
NEL MONDO 

In tre ore e mezza di colloqui a Ginevra Non si è discusso di date per rincontro 
il segretario di Stato americano illustra di Mosca tra i presidenti di Usa e Urss 
al collega sovietico l'ultima proposta di Bush • Il portavoce della Casa Bianca si limita 
si^ariduzionedeUearmistrategiche ad assicurare che «prima o poi ci sarà» 

Ginevra, nessun annuncio sul vertice 
Baker presenta a Bessmertnykh «nuove idee» sul disarmo 
In corsa col tempo per il vertice Bush-Gorbaciov sul 
disarmo. A Ginevra Baker ha consegnato ieri al col
lega sovietico Bessmertnykh l'ultima proposta Usa 
•prendere o lasciare* per il trattato sulla riduzione 
dei missili nucleari strategici, definita con affanno 
alla Casa Bianca poche ore prima. Dalla risposta so
vietica dipendeva l'annuncio o meno di una data 
precisa per l'appuntamento a Mosca. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

8I IQMUNO OINZBKRO 

• • NEW YORK. «Gli ho pre
sentito una lettera con nuove 
idee di Bush, ma resta molto 
lavoro da fare», ha detto Baker . 
al termine dell'incontro di tre 
ore « mezza con il collega so
vietico Bessmertnykh a Cine- ' 
vra. Ma di una data per il verti
ce, ha detto a chiare lettere il 
segretario di Stato americano, 
non si e nemmeno discusso. 
Sotto una fitta pioggerellina, gli 
fa eco lo stesso Bessmertnykh: 
•Non siamo affatto meno otti
misti, ma siamo realisti. Abbia
mo appena cominciato il no
stro lavoro; è questa la ragione 
per cui sembriamo cosi scuri 
Involto». 

L'ultima offerta era stata de
cisa dalla Casa Bianca in extre
mis, giovedì notte, dopo una 
riunione di Bush con i suoi 
consiglieri per la sicurezza na
zionale. E Baker non era ap
parsi} particolarmente convin
to della decisione presa in sua 
assenza, se a Ginevra era an
dato dichiarando pubblka-

- mente che fine giugno sarebbe 
stato «un quadro temporale 
difficile da mantenere» per il ', 
summit di Mosca sul disarmo ' 
tra Bush e Gorbaciov. E a met
tere incora più di cattivo umo
re il segretario di Stato, si era 
aggiunto il nodi Shamlr alla ul
time proposte di compromes
so stile modalità di una confe-
renz.» di pace sul Medio orien
te presentategli personalmen
te per lettera dal presidente 
Usa. 

Alla domanda se anziché 
•• giungere ad un decisione sul 

trattato Start, dall'incontro di 
Ginevra potesse venire un en
nesimo rinvio del vertice tra 
Bush e Gorbaciov, Baker si era 
limitato a rispondere: «Sup
pongo che (un rinvio) ci pos
sa essere ancora. Anche se 
questa non e la nostra attuale 
intenzione...». Quanto alla, ri
sposta di Shamir, «non intendo 
caratterizzarla né come positi
va né come negativa», aveva 
dichiarato seccamente. 

Una posizione Usa per su
perare gli ostacoli verso un 
trattato per ridurre gli arsenali 
nucleari strategici è stota trova
ta all'ultimo minuto. Dopo set
timane di feroce discussione 
intema alla Casa Bianca tra 

. chi, accanto a Bush, avrebbe 
voluto dare un attimo di respi-

, ro a Gorbaciov nel difficile rap
porto con 1 duri dell'Armata 
rossa, e chi invece avrebbe vo
luto metterlo di fronte ad un ul
timatum «prendere o lasciare». 
Ma dai segnali trapelali ieri 
non era allatto scontato che 

Questa posizione potesse con-
urre ad un vertice Usa-Urss 

entro il mese. Coi giornalisti »l-
' la Casa Bianca il portavoce di 
' Bush Fltzwater si era limitato a 

dire che il vertice a Mosca »pri-
. ma o poi ci sarà», entro giugno, 

cosi come era possibile un rin
vio a luglio, e che comunque 
non si attendeva un annuncio 
in proposito da Ginevra entro 
la giornata di ieri. E il generale 
Scowcroft, il capofila di coloro 
che erano favorevoli a non 
concedere, nulla a Gorbaciov;,' 
•era suto.*ncora più fMssim latt

eo. Alla domanda se un tratta
to, e quindi il summit, ci potrà 
essere in giugno o in luglio, 
aveva risposto: «Ogni giorno 
che passa diventa sempre più 
difficile. Ma (il trattato Start) 
prima o poi ci sarà. In tempo 
perché a un certo punto ci sia 
il summit...». 

A Washington non si adden
trano in dettagli sugli ultimi 
ostacoli al trattato Start, defi
nendoli eminentemente «tec
nici». «Di queste cose tecniche 
non vogliamo parlare perché 
sono parte di una posizione 
negoziale», aveva detto ieri 
Fitwzwater. L'ultima proposta 
americana pare riguardi II con
teggio delle testate nucleari 
che possono essere trasportate . 
da uno stesso missile. GII ame
ricani vorrebbero da una parte • 
evitare che i missili interconti-
nentall sovietici lanciabili da 
terra o dai sottomarini, pur 
•scaricando» ora col trattato 
una parte delle loro testate, 
possano poi essere eventual
mente riadattati in caso di ' 
nuove crisi Usa-Urss. Dall'altra : 
vorrebbero avere la mano libe- ' 
ra nello sviluppare nuove ge
nerazioni di missili Usa, tipo il 
Mldgetman. Hanno ora trovato 
un modo per aggirare la con
traddizione, e il mandato a Ba
ker era di presentarlo ieri a 
Bessmertnykh come l'unico 
modo per avere Start e sum
mit. Il problema era però come 
avrebbe reagito II rappresen
tante di Gorbaciov. «Molto di
pende da quel che conclude
remo (tra di noi) e dal modo ' 
in cui queste idee saranno ac
colte da Bessmertnikh quando 
gli saranno presentate al tavo
lo del negoziato», aveva di- : 

chiarato lo stesso Bush prima 
di entrare nella sala per la riu
nione in extremis ai giovedì 
con i membri del Consiglio per 
la sicurezza nazionale. 

Sia la Casa Bianca che Baker 
ieri avevano cercato di smenti
re che all'origine ci fosse un < 
dissenso di fondo tra i censi-

. glieri di Bush. Solo •questioni 
• tecniche», hanno InslitltD.'rM* 
'• da Baker «esjo'tiet'gtOrntfle-'K 

cedenti era venuto uno sfogo 
coi giornalisti che lo accompa
gnavano sull'aereo verso l'Eu
ropa, a proposito di coloro che 
alla Casa Bianca usavano pro
prio le «questioni tecniche» co
me pretesto per tenere Gorba
ciov sul filo e rinviare le deci
sioni sui summit. Tutti sono 
d'accordo ad imporre «condi
zioni» a Gorbaciov, sia per il di
sarmo che per gli aiuti all'eco
nomia sovietica. Ma c'è chi 
tende a pretendere una resa 
totale, a imporre condizioni 
tanto difficili che Gorbaciov 
debba scegliere tra il respin-

§erle o rischiare uno scontro 
ecisivo con l'ala dura dei mi

litari. L'argomento è che que
sto sarebbe il modo migliore 
per spingerlo a scegliere. 

Prima di avviarsi all'Incontro 
decisivo a Ginevra con Baker, 
Bessmertnykh, benché a Mo
sca nelle scorse settimane 
avessero teso a dare per scon
tato l'accordo sul vertice, si era 
limitato a dichiarare : «Spero 
che avremo buone notizie». E il 
consigliere scelto da Gorba
ciov per fare da ambasciatore 
alla richiesta di aiuti economi
ci all'Occidente, Primakov, 
dalle colonne delMzvestia» 
aveva cercato di rassicurare gli 
interlocutori americani negan
do che L'Urss chieda enormi 
aluti finanziari («Non sono af
fatto convinto che dalla parte
cipazione di Gorbaciov al verti
ce economico di Londra ver
ranno fuori cifre precise, tipo 
la richiesta di 250 miliardi di 
dollari al Fondo monetario») 
Ma aveva Insistito sull'ugenza 
di fissare le «scadenze». 

Proprio le «scadenze» sono a 
questo punto ciò su cui si at
tende con sempre più ansia 
una schiarita. Eppure a Lisbo
na, la settimana prima, Baker e 
Bessmertnikh avevano già 
concordato «in linea di princi
pio» la data del vertice a Mo
sca. E l'ambasciata Usa In Urss 
aveva già fatto 1 primi passi per 
accaparrarsi centinaia di stan
ze al Meihdunarodna Hotel tra 

Intesa raggiunta a Copenaghen nella riunione del Consiglio atlantico 

Vìa lìbera Usa, nascerà nella Nato 
un esercito europeo autonomo 
«Ecco la nuova Nato», annuncia trionfante il segreta
rio generale Woemer al termine della riunione dei 
ministri degli Esteri a Copenhagen. «Abbiamo getta
to le basi per la sicurezza e la stabilità di un'unica 
grande Europa». Baker riafferma la leadership Usa, 
ma dice si anche ad un eventuale esercito Cee. Il 7 e 
8 novembre a Roma vertice straordinario dei capi di 
Stato e di governo dei 16 Paesi alleati. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVIOTRKVISANI 

• f i COPENAGHEN. «Un'Al
leanza atlantica rinnovata rap
presenta un elemento essen
ziale della nuova architettura 
di un'Europa che si é liberata 
da rette le divisioni. Un impor
tante elemento di questa tra
sformazione é l'accordo tra 
tutti i;li alleati sulla necessità di 
accrescere il ruolo e la respon

sabilità dei membri europei ». 
il comunicato finale del Consi
glio atlantico riunito per due 
giorni a Copenhagen è ircioli-
tamente ricco di riconosci
menti per la povera vecchia 
Europa: • La Nato saluta con 
favore gli sforzi tendenti a raf
forzare ulteriormente la di-

- mensione della sicurezza nel 

processo di integrazione euro
pea e riconosce l'importanza 
dei progressi realizzati dai pae
si della Cee sulla strada dell'u
nione politica che prevede lo 
sviluppo di una politica estera 
e di sicurezza comune». Ma c'è . 
anche di più: si autorizza prati
camente l'Europa a dotarsi di 
proprie strutture militari auto
nome. Basta che sia ben chia
ro a tutti e 16 che la Nato é e 
resta il luogo privilegiato per le 
decisioni concementi la sicu
rezza e la difesa europea e che 
solo a questa sede gli Usa rico
noscono potere decisionale 
reale: tutto il resto è in più e co
munque non deve disturbare il 
manovratore americano che 
siede alla guida della Nato 
stessa. 

Su questa base Europa e 
Stati Uniti sono giunti al gran
de compromesso: da una par

te (In particolare Parigi) si ac
cettano le scelte imposte da in
glesi e americani nelle scorse 
settimane per quanto concer
ne l'organizzazione delle strut
ture militari (• forza di reazio
ne rapida» multinazionale a 
base prevalentemente euro
pea e con comando britanni
co, oltre alla nuova dislocazio
ne delle truppe Nato). Mentre 
dall'altra parte ( Washington e 
Londra) si viene incontro alle 
argomentazioni dei francesi 
(secondo Mitterrand infatti 
queste decisioni miravano a 
disturbare il processo di co
struzione di una nuova identità 
di sicurezza e difesa europea) 
dicendo si ad eventuali struttu
re militari comunitarie. Co
scienti però che mentre la -for
za di reazione rapida Nato» 
verrà sicuramente tonnata e 
addestrata, quella della Cee é 

Gorbaciov al G7? 
Tokio dice sì 
ma niente aiuti 
• I II primo ministro giap
ponese Toshiki Kaifu si è det
to d'accordo con la proposta 
avanzata dal premier britan
nico John Major sull'invito al 
presidente sovietico Mikhail 
Gorbaciov al vertice dei capi 
di Stato e di governo dei sette 
paesi più industrializzati. • <•• 

Kaifu, che giorni fa si era 
opposto alla partecipazione 
del capo del Cremlino alla 
riunione formale del G7, ha 
espresso 11 proprio apprezza
mento per la soluzione pro
posta da Major. 

Il portavoce del governo di ' 
Tokio, Nisoji Sakamoto, ha 
precisato che nel messaggio 

inviato a Kaifu il premier di 
Londra suggerisce di invitare 
Gorbaciov a incontrare i lea
der dei sette grandi dopo la 
conclusione del vertice, ma 
non per discutere degli aiuti 
economici all'Unione sovieti
ca, il Fondo monetario inter
nazionale, rilevano i dirigenti 
giapponesi, ha infatti giudi
cato prematuro un massiccio 
programma di aiuti. 

Il governo di Tokio ha an
che ripetuto che non fornirà 
assistenza economica a Mo
sca fin quando l'Unione So
vietica non avrà restituito al 
Giappone le isole Kurili, oc
cupate dai sovietici poco pri

ma della fine della seconda 
guerra mondiale. 

E sempre di G7 hanno di
scusso ieri a Mosca Ievgheni 
Primakov, membro del con
siglio di sicurezza dell'Unio
ne Sovietica e consigliere 
economico di Mikhail Gorba
ciov, e l'ambasciatore britan
nico a Mosca Rodric Braith-
waite. 

Ne ha dato notizia la Tass, 
scrivendo che «le due parti 
hanno discusso della coope
razione economica dell'Urss 
con i maggiori paesi indu
strializzati e anche della 
prossima riunione del G7 di 
metà luglio nella capitale bri- ' 
tannica». 

Intanto, in un'intervista al
la zvestia. Primakov ha detto 
che Gorbaciov preme per an
dare al G7, ma non «per chie
dere l'elemosina dell'Occi
dente», anzi nemmeno inten
de affrontare in quella sede 
l'argomento degli aiuti eco
nomici, anche se è innegabi
le che l'Unione Sovietica ne 
ha bisogno. 

James Baker lascia il summit della Nato diretta a Ginevra per l'incontro con Bessmertnykh 

ancora soltanto ipotetica ed é 
subordinata alla decisione di 
adottare una politica di sicu
rezza e difesa europee. 

Per gli europei non c'erano 
molte alternative. Dire no agli 
Usa era praticamente impossi
bile, In quanto l'unica realtà 
esistente e funzionante é la 
Nato. Meglio quindi accettare 
una soluzione intermedia che 
comunque lascia aperta la 
strada per importanti possibili
tà di sviluppo del ruolo Cee al
l'Interno e all'esterno della Na
to. 

Accanto a questo va inoltre 
detto che gli Stati Uniti, rispetto 
ad alcuni mesi fa hanno rico
nosciuto che la nuova architet
tura europea, quella che alla fi
ne dovrebbe prevedere una 
unica Europa da ovest ad est e 
un unico sistema di sicurezza, 
si presenta più complessa di 

quanto all'Inizio essi prevedes
sero. Cosi anche nel comuni
cato finale sono evidenti alcu
ne sottolineature rispetto ai 
compiti che spettano alla Csce 
in questo processo, (il 18 e 19 
giugno a Berlino si riuniranno i 

> 34 ministri degli esteri della 
Conferenza per la sicurezza e ' 
la cooperazione europea), si 

. fa capire che c'è bisogno della • 
Cee, che la Nato non può esse
re tutto e che in particolare oc
corre un'Unione Sovietica sta
bile e cooperativa. Senza di
menticare che ai paesi dell'Eu
ropa centrale si deve garantire 
sicurezza. 

Questi ultimi due elementi 
erano stati appunto al centro 
del documento approvato gio
vedì sui rapporti con gli ex 
paesi del socialismo reale . 
Sulla base di alcune frasi del 
comunicato un paio di giornali 

americani avevano scritto che 
la Nato si sarebbe occupata di
rettamente anche della difesa 
e della sicurezza di paesi quali 
Ungheria Polonia e Cecoslo
vacchia. Interpretazioni però 
smentite ieri sia da Woemer 
che da Baker i quali hanno ri
badito che il territorio garantito 
dalla Nato rimane sempre lo 
stesso e che non cambia il 
principio per cui l'Alleanza at
lantica non può uscire, militar
mente, e in quanto Nato, dalla 
propria area. Della sicurezza 
di Polonia Ungheria e Cecoslo
vacchia, al di là di alcune affer
mazioni di principio, quindi si 
riparlerà effettivamente quan
do i contomi della nuova ar
chitettura europea, Urss com
presa, saranno più chiari, e 
cioè quantomeno fra alcuni 
anni. 

Mitterrand 
«Due volte 
presidente 
sono sufficienti» 

Aereo turismo 
precipita 
in Usa: miorti 
2 italiani 

Francois Mitterrand fa capire che non muore dalla voglia di 
ricandidarsi presidente alla prossima tomaia del '93. «Due 
volte sono già abbastanza» ha detto da Lugano dov'era ieri 
in una breve visita ufficiale. Ma poi ha precisato che se si 
sente soddisfatto del tetto raggiunto non eclude comunque 
la terza presidenza. «Ci sono le circostanze, le pressioni de
gli amici e anche dei nemici», è stata la sua battuta finale, 
che non ha lasciato il campo della futura sfida sgombro del 
suo prestigio 

Un aereo da turismo con a 
bordo due italiani è precipi
tato in un bosco vicino a 
Muskegon, nello Stato ame
ricano del Michigan. Roma
no Merlo, 57 anni, di Pinero-

^ ^ _ _ ^ ^ _ ^ _ _ ^ _ ^ _ lo e Andrea Bozzo, 29 anni, 
^•*******"^"^™**—"^™^"^ di Torino, sono morti, presu
mibilmente sul colpo, quando il «Cessna 206» acquistato il 
giorno prima ad Augusta, nel Kansas, si è schiantato al suolo 
nei pressi dell'aeroporto locale. A quanto si è appreso, l'ae
reo aveva decollato da Wichita, nel Kansas, ed era diretto a 
St. Clair, nel Michigan. Dopo la tappa nel Michigan, Merlo e 
Bozzo avrebbero voluto condurre il velivolo, dotato di serba
toi fuori misura (per un'autonomia di volo di circa dieci 
ore) fino in Italia, via Groenlandia e Islanda. 

Con un' operazione a sor
presa, ufficialmente dettata 
da esigenze sanitarie, la po
lizia ha sloggiato nelle prime 
ore di ieri i pensionati che 
da due mesi protestavano 
accampati in una piazza del 
centro di Buenos Aires, da-

Argentina 
Cacciati 
i pensionati 
che chiedono 
aumenti 
vanti al palazzo di Giustizia. I pensionati sono stati portati a 
un ospedale per essere visitati dai medici. La polizia ha poi 
smontato le tende e portato via una mucca che da due gior
ni dava latte fresco ai pensionati, i quali avevano anche co
minciato a coltivare verdura nei giardini della piazza, e si ali
mentavano con «marmitte popolari», cucinate sul posto. 1 
pensionati, che in Argentina sono oltre tre milioni, protesta
vano per chiedere un aumento dei loro magri proventi (ol
tre il 50 percento riceve 120 dollari al mese), la regolarità' 
nei pagamenti, e in alcuni casi il pagamento di quanto deci
so dai tribunali amministrativi sui ricorsi presentati contro lo 
stato. 

Agenzia Kyodo 
accusa il fratello 
di Bush: «Finanziò 
una cosca» 

Secondo l'agenzia di stsm-
pa Kyodo, giapponese, il fra
tello del presidente degli 
Ufi., Prescott Bush, avrebbe 
avallato una copertura fi
nanziaria di due milioni e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ mezzo di dollari , che ha 
**—"""™^,^,*****",•,™,™™^ consentilo di rilevare una 
società di servizi finanziari americana nel luglio dcll'89. L'o
perazione si sarebbe rivelata in realtà promossa da una co
sca della malavita nipponica. La rivelazione si basa su docu
menti che la Kyodo ha ottenuto dalla commissione governa
tiva finanziaria e valutaria degli Usa. Stando ai documenti, 
Prescott Bushm, 68 anni, ha fatto da garante per la società 
Hokusho Sangyo, Impegnata in speculazioni azionarie e 
controllata da Susumu Ishii, boss della Inagawakai, una del 
Imaggiori cosce criminali giapponese. Ma non si sa se cono
sceva le losche attività di lshii 

Otto milioni 
di adolescenti 
americani 
bevono alcolici 

Oltre 15 bicchieri di bevande 
alcooliche li trangugiano 
mezzo milione di minoren
ni, ogni settimana. «Per tirar
si so» hanno dichiarato nelle 
interviste del «Department of 

- health and human services», 
" " " " • ^ " • ^ • • • ™ , — " " " ^ che ha fatto la ricerca. Un'in
tera bottiglia una o più volte l'hanno buttata giù cinque mi
lioni e mezzo di ragazzi, e circa tre milioni lo hanno fatto 
nell'ultimo mese. La signora minalo della sanità è preoccu
pata: «Non è un atteggiamento positivo quello dei genitori 
che lo permettono». Infatti molti ragazzi hanno dichiarato 
che scolano l'alcool che trovano in casa, oppure usano do
cumenti falsi, magari familiari, per andarlo a comprare. Le 
famiglie rispondono invece che tutto sommato va bene cosi: 
«meglio ubriachi che drogati». Lo permettono per tenerti lon
tani dalla cocaina, dall' hascisc, dall'eroina. Il consumo del
le droghe è infatti diminuito, mentre s'è impennato quello 
dell' alcool 

Nuova accusa 
per Willy Kennedy 
«Tentò violenza» 
dice una ragazza 
inglese 

Secondo quanto ha asserito 
una ragazza inglese, che ha 
passato qualche anno a 
New York per 1 suoi studi in 
belle arti, il nipote di Ted 
Kennedy non sarebbe nuo
vo alla pratica di violentare 

- — " ^ — ~ ~ - — " " ~ ~ ~ ~ le ragazze che gli piacciono. 
La rivelazione arriva dalle colonne del «Sun», quotidiano po
polare londinesi;, che le ha presentate come un servizio 
esclusivo. I cronisti del giornale non hanno avuto la confes
sione della parte lesa, Alexandre Marr, 28 anni, ma di una 
sua amica, Ja ne Biriey. Le cose sarebbero andate cosi. New 
York, 1984. Festa In casa di uno studente. Tra gli altri ci sono 
anche Alexandre e William Smith Kennedy. Il giovanissimo 
rampollo mette gli occhi sulla ragazza londinese e ci prova 
con maniere pesanti. Ma lei rifiuta e viene percossa per il di
niego. Alexandre Marr vive ora a Londra nel quartiere di 
Holland Park, e non ha voluto commentare la notizia usciata 
sul «Suna». Willy Kennedy è in attesa di processo, a settem
bre, per l'accusa di violenza sessuale su Party Bowman, una 
ragazza americana, che l'aveva seguito dopo una serata al 
night nella villa di Palm Beach 

VIRGINIA LORI 

Respinte le proposte di Bush sulla presenza delle Nazioni Unite alla conferenza di pace. Ma la Casa Bianca minimizza il rifiuto 

Da Shamir un altro stop: «Non voglio l'Orni» 
Il premier israeliano ha respinto le ultime proposte 
del presidente Bush per sbloccare la impasse del 
negoziato di pace, insistendo in particolare nel rifiu
to di riconoscere all'Onu un ruolo anche solo di os
servatore. Esautorato di fatto il ministro degli Esteri 
Levy. La Casa Bianca minimizza, ma non può na
scondere la sua delusione. E intanto i palestinesi dei 
territori si preparano a «ripensare» l'intifada. 

GIANCARLO I A N N I / I T I 

N primo ministra israeliano Shamir 

• • Shamir sbalte dunque la 
porta al negoziato di pace, ri
spondendo picche alla lettera 
inviatagli di recente da Bush (e 
diretta anche a quattro leader 
arabi) e facendo al tempo 
stesso piazza pulita delle 
•aperture» di cui si è reso pro
tagonista nei giorni scorsi il mi
nistro degli Esteri David Levy. 
Che il premier stesse stilando 
la risposta a Bush lo si era sa

puto due giorni fa; il contenuto 
•negativo» (secondo le fonti 
Usa) della lettera che il pre
mier ha inviato alla Casa Bian
ca è stato rivelalo ieri dalla 
stampa israeliana, citando 
anonime fonti di Washington. 

Il capo del governo israelia
no ha in particolare risposto 

, con un secco no alle proposte 
di compromesso avanzate da 
Bush su due punti che stanno 

particolarmente a cuore ai diri
genti arabi, Siria ed Egitto in 
primo luogo: la partecipazione 
in qualche forma dell'Onu alla 
conferenza di pace (sia pure 
regionale: su questo sembra 
che anche il siriano Assad ab
bia ammorbidito la sua posi
zione) e una certa •continuità» 
della conferenza stessa. Bush 
proponeva che all'Onu fosse 
riconosciuto un ruolo di •os
servatore» (senza diritto di pa
rola) e che la conferenza re-
glonale anziché limitarsi - co- ' 
me vorrebbe Shamir - a una ; 

seduta inaugurale meramente " 
protocollare seguita da nego
ziati diretti e separati con i sin- ' 
goli Paesi arabi, venisse ricon
vocata ogni sei mesi per ascol
tare una relazione sul progres
so o meno del negoziato. Il 
premier israeliano ha risposto 
con un doppio no: no all'Onu 
perchè è «apertamente filo

araba e dunque parziale» e no 
a un prolungamento della 
conferenza oltre la seduta di 
apertura 

Sul primo punto Shamir si è 
detto tutt'al più disposto a «te
nere al corrente» l'Onu dell'an
damento delle trattative e a 
consegnarle il testo degli ac
cordi che venissero conclusi: 
adempimento evidentemente 
del tutto scontato anche senza 
bisogno di particolari intese. 
Sul secondo punto, il premier 
ha ribadito «la volontà di Israe
le di continuare a procedere 
verso negoziati dì pace diretti e 
bilaterali» e ha sostenuto che 
•il rifiuto di alcuni Paesi arabi, 
e soprattutto della Siria, di in
contrarsi faccia a faccia con 
Israele giustifica gravi dubbi 
sulle loro intenzioni». Ma qui 
Shamir mente sapendo di 
mentire, poiché i Paesi arabi 

accettando il principio della 
conferenza regionale si sono 
mostrati appunto disposti ad 
incontrare Israele «faccia a fac
cia» al tavolo del negoziato: e 
quanto alle intenzioni sono 
semmai più che dubbie pro
prio quelle di Shamir, che vor
rebbe spezzettare il negoziato 

, in tante trattative separate al fi
ne di eludere il problema pale
stinese. 

Oltretutto il premier ha an
che liquidato le pur caute 

. «aperture» formulate nei gioir» 
scorsi in Europa dal suo mini
stro degli Esteri. La lettera a Bu
sh è stata infatti scritta e spedi
ta in assenza di Levy, che non 
è stato né informato preventi
vamente né consultato sul to
no e i contenuti del documen
to; tanto che gli osservatori già 
prevedono l'esplodere di una 
«aperta crisi» nei rapporti fra il 
premier e lo stesso Levy, accu

sato di «correre troppo avanti». 
In questa situazione la Casa 

Bianca, in evidenti; imbarazzo, 
si è vista costretta a cercare di 
fare buon viso a cattivo gioco 
minimizzando la portata del
l'accaduto. Il portavoce Marlin 
Fitzwater, infatti, ha conferma
to che Bush ha ricevuto le ri
sposte «di Israele e Giordania» 
ma ha negato che ci sia stato 
•una specie di rigetto definiti
vo»; «continuiamo - ha aggiun
to il portavoce - a discutere 
con loro, ci sono scambi di 
idee delle quali alcune vengo
no accettate, altre respinte». 
Una diplomatica conferma, in
somma, dei no Ci Shamir. 

La situazione resta dunque 
bloccata, e ciò avviene proprio 
mentre la intifada palestinese, 
giunta ormai alla soglia (do
mani) dei tre anni e mezzo, di
scute sulle vie e sui mezzi per 

rilanciare la propria azione e 
superare le sue difficoltà, ini 
ziate con la crisi del Golfo. Su 
questo tema è in corso da gior 
ni sulle colonne del quotidia 
rio di Gerusalemme-est «A 
F'ajr», diretto da Hanna Siniora. 
uno spregiudicato dibattile' 
che mette senza mezzi tcrmin; 
l'accento sulla necessità di rin
saldare l'unità dei ranghi palo 
stìnesi e di contrastare il ere 
sceme scivolamento verso 1. 
violenza, sia verso l'esterne 
(coltelli anziché pietre) sia ai 
suo intemo (con un crcscen 
do di sanguinose faide di fa 
zione e uccisioni di collabora
zionisti veri o presunti). Se ne 
lanno interpreti esponenti co 
ine Adnan Damili, di Al Fatali 
e il notissimo Feisal Hussein! 
che esorta a «ripensare» Tintila • 
da riportandola al suo «spirito 
originario di rivolta di un po
polo inerme». 

Illllllllllilllllllllil l'Unità 
Sabato 
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